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La seduta comincia alle 10,10 .

ANTONIO GUARRA, Segretario, legge il
processo verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Lo PORTO ed altri : «Modifiche alla legge
28 febbraio 1985, n. 47, concernente
norme in materia di controllo dell 'attività
urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e
sanatoria delle opere abusive» (3508) .

Saranno stampate e distribuite .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. In data 20 febbraio
1986 sono state presentate alla Presidenza
le seguenti proposte di legge dai depu-
tati :

PIRO ed altri: «Modifica del quarto
comma dell'articolo 1 della legge 23
marzo 1983, n. 77, concernente i requisiti
richiesti per la nomina agli uffici direttivi
delle società di gestione di fondi comuni
di investimento mobiliare» (3504) ;

BATTAGLIA ed altri : «Norme di riforma
del sistema radiotelevisivo» (3505) ;

PROIETTI ed altri: «Delega al Governo
per l 'emanazione di norme per garantire
la sicurezza nel trasporto aereo, per lo
sviluppo delle gestioni autonome negli ae-
roporti e per il riordino della Direzione
generale dell'aviazione civile» (3506) ;

PROIETTI ed altri : «Istituzione presso l a
Presidenza del Consiglio dei ministri dell a
Commissione permanente per lo svolgi-
mento della inchiesta 'tecnica formale' in
caso di incidenti o mancati incidenti aero-
nautici» (3507) ;

Trasmissione dal Senato dei disegni di
legge finanziaria e di bilancio di previ-
sione dello Stato per il 1986 .

PRESIDENTE. In data 20 febbraio
1986 il Presidente del Senato ha tra-
smesso alla Presidenza il seguente di -
segno di legge già approvato da quel Con-
sesso, modificato dalla Camera e nuova-
mente modificato da quel Consesso :

S. 1504-B — «Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge finanziaria 1986)»
(3335-B) .

Il Presidente del Senato ha trasmess o
alla Presidenza il seguente disegno di
legge già approvato dal quel Consesso ,
modificato dalla Camera e nuovamente
modificato da quel Consesso :

S. 1505-B — «Bilancio di previsione
dello Stato per l 'anno finanziario 1986 e
bilancio pluriennale per il triennio 1986-
1988» (3336-B).

Saranno stampati e distribuiti .
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Modifica del calendario
dei lavori dell'Assemblea.

PRESIDENTE. Comunico che la Confe-
renza dei presidenti di gruppo, riunitas i
ieri con l'intervento del rappresentant e
del Governo, ha approvato all 'unanimità,
ai sensi del quinto comma dell 'articolo 24
del regolamento, la seguente modifica de l
calendario dei lavori :

Lunedì 24 febbraio (pomeridiana) :

Interpellanza ed interrogazioni ;

Martedì 25 febbraio (pomeridiana) :

Esame del disegno di legge finanziari a
(3335-B) e del disegno di legge di bilancio
(3336-B) .

Discussione sulle linee generali dei di -
segni di legge di conversione dei decreti -
legge :

n. 787 del 1985, sulla fiscalizzazione
degli oneri sociali (approvato dal Senato -
scadenza P marzo) (3475);

n. 786 del 1985, sulla imprenditorialità
giovanile nel Mezzogiorno (approvato da l
Senato - scadenza P marzo) (3488) .

Mercoledì 26 febbraio (pomeridiana):

Votazione finale del disegno di legge
finanziaria (3335-B) e del disegno di legge
di bilancio (3336-B) ;

Seguito dell'esame e votazione final e
del disegno di legge di conversione del
decreto-legge n . 1 del 1986, sulle aliquote
dell 'IRPEF (da inviare al Senato - sca-
denza 5 marzo) (3369) .

Autorizzazioni di relazione orale .

PRESIDENTE . Le sottoindicate Com-
missioni permanenti hanno deliberato d i
chiedere l'autorizzazione a riferire oral-
mente all'Assemblea sui seguenti disegn i
di legge :

I Commissione (Affari costituzionali) :

«Conversione in legge del decreto-legg e
28 gennaio 1986, n. 9, concernente inter-
pretazione autentica del quarto comma
dell'articolo 4 della legge 11 luglio 1980 ,
n. 312» (3441).

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Commissioni riunite V (Bilancio) e XII I
(Lavoro):

«Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 30 dicembre 1985 ,
n. 787, concernente fiscalizzazione degl i
oneri sociali, sgravi contributivi nel Mez-
zogiorno e interventi a favore di settor i
economici» (approvato dal Senato)
(3475) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito.

(Così rimane stabilito) .

Discussione del disegno di legge: S. 163 1
— Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 30 dicembre
1985, n. 784, recante disposizioni ur-
genti in materia di rapporti finanziar i
con le Comunità europee (approvato
dal Senato) (3453) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 30 dicembre 1985, n.
784, recante disposizioni urgenti in ma-
teria di rapporti finanziari con le Comu-
nità europee, già approvato dal Senato .

Ricordo che nella seduta del 5 febbraio
1986 la I Commissione Affari costituzio-
nali ha espresso parere favorevol e
sull'esistenza dei presupposti richiesti de l
secondo comma dell'articolo 77 della Co-
stituzione per l'adozione del decreto-
legge n . 784 del 1985, di cui al disegno d i
legge di conversione n . 3453 .
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Dichiaro aperta la discussione sulle
linee generali e ricordo che nella seduta
del 18 febbraio scorso la Commissione è
stata autorizzata a riferire oralmente .

Il relatore, onorevole Moro, ha facoltà
di svolgere la sua relazione.

PAOLO MORO, Relatore . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, il provvedi-
mento al nostro esame raggruppa due
disegni di legge che furono esaminati i n
Commissione finanze e tesoro nello
scorso mese di novembre ed approvati
all'unanimità. I due provvedimenti tut-
tavia non sono stati successivamente ap-
provati dall 'altro ramo del Parlament o
entro la fine dell'anno, per cui il Governo
è stato costretto ad adottare il decreto -
legge oggi al nostro esame . Tale decreto
prevede l'attuazione dell'impegno, as-
sunto dai rappresentanti dei governi degli
Stati membri il 23 aprile 1985, di versare,
sotto forma di anticipi non rimborsabili,
una somma che per l'Italia è fissata nel
controvalore in lire di 292.131 .555 unità
di conto europee . Viene inoltre data at-
tuazione della decisione adottata dal Con-
siglio dei ministri della Comunità econo-
mica europea in data 7 maggio 1985, rela-
tiva al sistema delle risorse proprie dell a
stessa Comunità. Questa decisione, ch e
sostituisce quella in vigore fin dal 1970 ,
non modifica la normativa che disciplina
le risorse cosiddette tradizionali, quell e
cioè derivanti dai dazi doganali, dai pre-
lievi agricoli e dai contributi, ma intro-
duce una variazione dell 'aliquota dell ' im-
posta sul valore aggiunto, che viene desti-
nata dagli Stati membri al bilancio della
Comunità europea . Con questa nuova de-
cisione l'aliquota passa dall ' 1 all'1,4 pe r
cento .

Altra modifica riguarda la correzion e
dello squilibrio britannico nei confront i
degli altri paesi membri, squilibrio ch e
viene compensato secondo un complesso
sistema di calcolo che prevede per il bi-
lancio 1985 una riduzione dell ' IVA dovut a
dal Regno Unito, che è stata calcolata i n
mille milioni di unità di conto europee .
Questa cifra viene ripartita proporzional-
mente tra gli Stati membri, i quali sono

tenuti a rimborsarla al Regno Unito, attri-
buendola all'anno 1985.

Gli oneri previsti per il nostro paese in
questo caso ammontano a 223.390.52 5
ECU; naturalmente tale cifra va moltipli-
cata per il controvalore dell'ECU, ch e
oggi si aggira intorno alle 1473 lire. La
decisione presa dal Consiglio dei ministr i
della Comunità europea stabiliva inoltre
che le risorse proprie dovessero essere
utilizzate per finalizzare tutte le spese ,
iscritte nel bilancio della Comunità, se-
condo precisi criteri di ripartizione stabi-
liti dal Consiglio dei ministri, il quale h a
pure confermato la percentuale delle
spese di riscossione che rimane fissat a
nella misura del 10 per cento.

Il nostro paese ha sempre sostenuto
l'esigenza di aumentare le risorse propri e
della Comunità europea mediante corri-
spondenti aumenti della percentual e
dell'imposta sul valore aggiunto. Quest i
aumenti si sono però dimostrati finora
insufficienti, tant'è vero che il second o
provvedimento, accorpato nel decreto -
legge che stiamo ' saminando, tratta
dell'assegnazione di e_ trate complemen-
tari al bilanc i o generale della Comunità
economica europea per coprire le neces-
sità finanziarie indispensabili per il 1985,
sotto la forma di contributi non rimbor-
sabili .

Vale la pena di ricordare brevement e
che le entrate della Comunità economic a
europea si sono quasi sempre dimostrat e
insufficienti a coprire le necessità finan-
ziarie indispensabili per assicurare l 'at-
tuazione della politica comunitaria. In-
fatti già nel 1983 gli Stati membri ave-
vano dovuto integrare le entrate, e il no-
stro paese aveva contribuito con un a
quota pari a circa 216 miliardi di lire . Per
il 1985 si è resa necessaria un'ulteriore
integrazione, che riguardava in un prim o
tempo (parlo di quando la Commissione
finanze e tesoro esaminò i due disegni d i
legge) gli anni 1986 e 1987 .

Durante la discussione al Senato, avve-
nuta nei primi mesi di quest 'anno, la
Commissione finanze e tesoro di que l
ramo del Parlamento ha giustamente in-
trodotto un emendamento all'articolo 4,
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diretto ad estendere l'integrazione pre-
vista per il triennio 1985-1987 anche al
1988 . Gli oneri derivanti dall'attuazione
del presente decreto, modificato appunto
dalla Commissione finanze e tesoro de l
Senato, ammontano pertanto a lire 750
miliardi per il 1985, a lire 1520 miliardi
per il 1986, a lire 1620 miliardi per il 1987
e a lire 1760 miliardi per il 1988 .

Con queste ulteriori integrazioni si è
pure modificata la disposizione relativ a
alla copertura, che risulta così definita :
per il 1985 si provvede, quanto a lire 400
miliardi, mediante la corrispondente ri-
duzione dello stanziamento iscritto al ca-
pitolo 6856 dello stato di previsione de l
Ministero del tesoro per l'anno finan-
ziario 1985 e, quanto a lire 350 miliardi,
mediante corrispondente riduzione dell o
stanziamento iscritto al capitolo 6805
dello stato di previsione del Ministero de l
tesoro; per ciascuno degli anni 1986, 1987
e 1988, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziament o
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1986 -
1988, al capitolo 6856 dello stato di previ-
sione del Ministero del tesoro per l'ann o
finanziario 1986, utilizzando a tal uopo
l 'accantonamento appositamente costi-
tuito, che reca il titolo : «Modifica al rego-
lamento delle risorse comunitarie».

Per le motivazioni sopra ricordate e per
la politica di sostegno all 'adeguamento
delle risorse della Comunità economica
europea, che il nostro paese ha sempr e
perseguito, raccomando una rapida con -
versione di questo decreto-legge, senz a
modificazioni, ricordando che già ana-
logo provvedimento esaminato dall a
Commissione finanze e tesoro ebbe l 'ap-
provazione unanime di tutti i gruppi .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare
l'onorevole ministro per i rapporti con il
Parlamento .

OSCAR MAMMÌ, Ministro senza portafo-
glio. Mi riservo di intervenire in sede d i
replica.

PRESIDENTE . Il primo iscritto a par-
lare è l'onorevole Rauti . Ne ha facoltà .

GIUSEPPE RAUTI . Signor Presidente ,
colleghi, signor ministro, credo che anche
questa volta il provvedimento in esame
sarà approvato all 'unanimità; tuttavia
non abbiamo voluto far passare del tutto
sotto silenzio l 'importanza ed il rilievo d i
quanto è stato deciso ed abbiamo volut o
cogliere l'occasione per puntualizzare, sia
pure brevemente, i motivi del nostro voto
favorevole .

Già la stessa entità delle somma, all a
quale si è riferito poc'anzi il relatore, e
cioè un impegno complessivo per i pros-
simi anni di 5 .650 miliardi, avrebbe forse
dovuto indurre anche altre forze politiche
ad un momento di riflessione sulla situa-
zione in cui si trovano le strutture comu-
nitarie in genere.

E fuori discussione che un tale im-
pegno finanziario non solo debba esser e
onorato (ed anzi noi deploriamo che si sia
giunti in ritardo a questo atto dovuto) ma
debba, forse, addirittura essere accre-
sciuto, perché, come vedremo, vi sono
versanti nei quali l'impegno finanziario ,
che è molto più multiforme di quanto i l
decreto-legge in esame lasci vedere o in-
travvedere, ha bisogno di un nuovo con -
tributo, così come ha bisogno, noi rite-
niamo, di una nuova iniziativa politica i l
problema complessivo della struttura co-
munitaria .

Nei giorni scorsi presso la Commission e
esteri si è svolto un dibattito alla vigilia
della firma dell 'atto di Lussemburgo av-
venuta il 17 febbraio scorso, un atto che
l'Italia, insieme alla Danimarca ed all a
Grecia, non ha siglato, sia pure per motiv i
diametralmente opposti, essendo noi i
massimalisti e gli altri i minimalisti dell a
realizzazione dell 'unione europea .

La destra, in quella occasione, me-
diante presentazione di una risoluzione, il
cui contenuto è stato poi assorbito da un a
risoluzione approvata all'unanimità dai
gruppi presenti in Commissione, aveva
sostenuto che l'Italia non solo deve insi-
stere nella strada intrapresa, ma deve e
dovrà, in particolare, sollecitare la più
rapida realizzazione delle tappe parzial i
che erano, sia pure in forma minima, pre-
viste dall 'atto unico, in modo che. ancor
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prima della prevista scadenza del gennaio
1988, si possa tornare a porre il problem a
dell'unione europea in termini istituzio-
nali, per trasferire sul piano della concre-
tezza politica la riforma della Comunit à
europea, una riforma di cui tanto si
parla.

Dei dodici partecipanti alla vita comu-
nitaria, soltanto nove hanno firmato lu-
nedì scorso l'atto di Lussemburgo . Tra i
non firmatari, la Danimarca si appresta a
tenere un referendum popolare per deci-
dere la sua esatta collocazione nella strut-
tura comunitaria .

Erano questi i motivi per cui dicevam o
che la presente occasione ci sarebbe
parsa utile per uno scambio di idee, per
un approfondimento, per una riflessione ,
al di là della cronaca e del disegno di
legge di conversione al nostro esame (a l
quale i deputati del gruppo del MSI-de-
stra nazionale non faranno mancare i l
loro voto favorevole) perché c 'è qualcosa
che non va, che non marcia, che no n
riesce a decollare nella struttura comuni-
taria. La posizione danese, condivisa
dalla Grecia, spalleggiata in lontananza,
ormai un po' dietro le quinte, ma in modo
evidente, dalla Gran Bretagna, lascia ca-
pire che gli scogli sono molto più nume-
rosi di quanto richieda l'opinione pub-
blica .

Aspetteremo anche noi, naturalmente, i
risultati del referendum in Danimarca ,
ma bisogna cominciare a prendere co-
scienza (ecco il punto che voglio rapida -
mente sottolineare) del fatto che o si fa u n
deciso salto di qualità in termini politici
oppure la costruzione comunitaria, che
pure è cresciuta dal punto di vista nume-
rico (viene in mente prepotente l'imma-
gine del colosso dai piedi di argilla), che è
passata da sei a otto, a nove, a dieci ed or a
a dodici paesi, è tuttavia una struttura
che sembra aver raggiunto, al livello i n
cui opera attualmente, tutte le sue possi-
bilità di estrinsecazione.

C'è dunque una crisi, di fronte all a
quale ci sembra che il nostro Governo
abbia perduto e stia perdendo occasion i
preziose e qualificate di avviare il mecca-
nismo del salto politico, che noi abbiamo

auspicato ed auspichiamo, in sintonia co n
le indicazioni fornite dal Parlamento di
Strasburgo.

Perché diciamo che è necessario quest o
salto politico? E perché non pretendiamo
che il salto politico sia una sorta di bac-
chetta magica, che da un giorno all 'altro
potrebbe cambiare questa sempre più pe-
sante situazione? Perché, invece, inten-
diamo riferirci piuttosto al concetto d i
processo che va avviato, sfruttando tutt e
le situazioni, tutte le occasioni, tutte le
possibilità?

Il ministro Andreotti una volta ci aveva
detto (non ricordo esattamente se i n
questa sede o in una sede comunitaria)
che, nel momento di dare concretezza
alla presidenza italiana della Comunità
europea, si sarebbe attenuto alla politic a
dei piccoli passi, non perdendo nessuna
occasione e indicando, dunque, una sort a
di filosofia gradualistica, che era d 'al-
tronde l'unica possibile, agibile e a por -
tata di mano per portare avanti il pro-
cesso di unità europea. Questo, tuttavia ,
non è accaduto .

Che cosa significa (parlo sempre in vi a
di sintesi) l 'atteggiamento della Dani-
marca, paese dove si terrà il referendum e
che, al limite, potrebbe addirittura rive-
dere la sua posizione? Significa che l a
Danimarca si ritiene soddisfatta (e non è
la sola entità statuale a pensarla in questo
modo, perché in Inghilterra vi è una ac-
centuatissima tendenza, anche di pen-
siero politico, orientata lungo la stessa
linea) del livello mercantile ed economic o
raggiunto dalla Comunità europea .

La Danimarca è stata definita, come è
noto, una sola, immensa, efficientissim a
fattoria. La Danimarca ha la decima
parte degli abitanti dell'Italia, ma pro -
duce ed esporta una quantità sbalorditiv a
di prodotti agricoli e zootecnici . Per
esempio, i danesi allevano (e con quest i
prodotti invadono il mercato europeo)
tanti suini quanti ne alleviamo noi in Ita-
lia. E le esportazioni agricole della Dani-
marca ammontano a 1600 miliardi verso
la Gran Bretagna, a 1300 miliardi verso
l 'Italia e a 700 miliardi verso gli altri paesi
della Comunità europea .
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Il reddito pro capite dei danesi, che si
aggira sugli 11 mila dollari annui, è supe-
riore persino a quello dei tedeschi ed è
quasi il doppio del reddito pro capite ita-
liano .

La Danimarca, dunque, è soddisfatta
del livello mercantile e, nello stato
d'animo in cui si sta svolgendo la cam-
pagna per il referendum (si voterà tra
qualche giorno), queste tesi sono state lar -
gamente esplicitate, con una sorta di ri-
fiuto della politica ed anche, direi, dell e
esigenze della storia che, invece, a nostro
avviso, si collegano a questo enorme ,
grande, incalzante problema dell'Eu-
ropa .

Per la Danimarca e per gli altri Stat i
possiamo e, anzi, dobbiamo restare s u
questo livello, mentre si fa evidente la dif-
ficoltà di effettuare, sia pure in via gra-
dualistica, quel salto di qualità, di livello
politico che da altre parti ed anche dall a
nostra parte politica (potrei dire «soprat-
tutto» dalla nostra parte politica) viene
invece caldissimamente auspicato .

Ma, nel momento in cui esprimiamo
ancora una volta il nostro voto favorevol e
sul provvedimento in esame, sull'im-
pegno finanziario previsto e sulla linea di
tendenza che è stata adottata (in Commis-
sione, qualche giorno fa, anche noi ab-
biamo votato una risoluzione, diventat a
finalmente comune, che riconosceva al
Governo l ' impegno massimalistico ne i
confronti dell'auspicato salto di qualità
politica), dobbiamo anche dire e preci-
sare che il Governo, ed il Ministero degl i
affari esteri nel campo delle sue speci-
fiche responsabilità ed attribuzioni, non è
coerente con questa visione .

Se infatti è vero che l 'unità politica ha
bisogno di un salto di qualità in termin i
politici, è anche vero che occorreva seria-
mente cogliere tutte le occasioni a portat a
di mano. Ecco, l'occasione non è tale da
incitare a lunghi discorsi per cui, anch e
qui in via sintetica, mi limito ad accen-
nare quali sono, a nostro avviso, le occa-
sioni perdute in cui, con scarsa coerenza,
anzi addirittura con atteggiamento con-
traddittorio, il Governo ha lasciato per-
dere ciò che poteva e doveva essere, se

non conquistato, quanto meno accurata-
mente eseguito, per far sì che la poliarti-
colata esigenza politica che ha nome
unità europea cominciasse ad essere rea-
lizzata .

Non ci sono stati da parte del nostro
Governo uno sforzo, un impegno, un a
esplicitazione formale e solenne a propo-
sito della risposta europea allo scudo spa-
ziale, con tutte le conseguenze che questo
può avere (ed infatti sta cominciando ad
averle) anche in termini di scienza e d i
tecnologia. All'inizio si era auspicato che
quella potesse essere l 'occasione per una
risposta quanto meno univoca dell'Eu-
ropa alla proposta americana . Abbiamo
dunque perso un autobus di eccezionale
rilievo (e non ci risulta che il Govern o
abbia fatto qualcosa in senso contrario) i n
termini di accordo, di fronte unico fra gli
europei. E lo stiamo perdendo anche
come singola entità nazionale, perché an-
cora esitiamo a definire l'orientamento
dell 'Italia rispetto alla scudo spaziale .

E noi torniamo a sollecitare una discus-
sione quanto meno su questo argomento ,
perché il non rispondere è già una rispo-
sta. Ma il Parlamento su questo non ha
discusso. In altre sedi internazionali (in
occasione della riunione dell 'UEO a Pa-
rigi e della riunione del Consiglio d 'Eu-
ropa a Strasburgo) abbiamo chiesto con
insistenza al ministro degli affari esteri d i
discutere di questo problema ; ma, finora,
né l 'Assemblea né la Commissione ester i
lo hanno fatto .

Abbiamo quindi perso l'occasione di
una risposta europea unitaria a quest o
immenso interrogativo posto dall'Ame-
rica ai suoi alleati europei ; finora non
abbiamo visto nemmeno l'accenno di un a
meditata e comunque discussa rispost a
da parte italiana.

A quell'impegno, che non c'è stato, dob-
biamo aggiungerne un altro: quello
dell 'azione italiana per addivenire al ri-
lancio dell'Unione europea occidentale,
per la costruzione del cosiddetto pilastr o
europeo dell'alleanza con gli Stati Uniti ,
argomento tanto più importante per un
paese come il nostro che è il prim o
dell 'Alleanza atlantica ad essere esposto a
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quelle che gli specialisti in materia defini-
scono le minacce fuori campo, cioè quelle
che vengono dall 'area mediterranea .

Dov'è l'azione governativa italiana su
quest'altro versante, forse poco cono-
sciuto, ma a torto ritenuto poco impor -
tante? La difesa comune europea o si fa
nell'UEO o non si fa; se manca persin o
nei sette paesi che costituiscono l'Unione
europea occidentale e che hanno per sta-
tuto, direi per cultura politica ormai con-
solidata, il diritto ed il dovere di provve-
dere in forma comune alle esigenze della
difesa, si perde una occasione immensa -
mente importante. Persa questa, è inutile
lamentarsi o a stracciarsi le vesti denun-
ciando taluni guai, taluni guasti, talune
conseguenze dell'inevitabile egemonia
americana in quel settore .

Terzo mancato impegno di grande ri-
lievo e di pesante conseguenza è quello
che riguarda il progetto EUREKA .
Anch'esso fa parte della costruzione euro-
pea, anch'esso poteva e doveva far part e
di quella politica di gradualismo, in vist a
però di concrete realizzazioni, sia pure
passo dopo passo, che il ministro degl i
affari esteri aveva promesso, nel mo-
mento in cui l'Italia assumeva la presi-
denza della Comunità .

Non c'è stato un reale impegno del Go-
verno italiano per far decollare l'EU-
REKA; non se ne è discusso ; non vi è stat a
sede qualificata, a livello parlamentare
(neppure le Commissioni), in cui l'argo-
mento sia stato affrontato e analizzato.
Dobbiamo denunciare con forza simil i
esitazioni e mancate risposte, che poi di-
ventano risposte di segno negativo. Nel
frattempo, infatti, come sta avvenend o
per il progetto dello scudo spaziale, a l
quale la Gran Bretagna ha aderito,
mentre la Germania ha previsto una
forma di partecipazione, il meccanismo
marcia, indipendentemente da noi e per -
ciò sostanzialmente a nostro danno.

I1 15 febbraio scorso (dato che il Go-
verno sfugge al confronto su questi temi ,
persino nella Commissione competente, e
perciò cogliamo l 'occasione per rammen-
targlieli) il coordinatore francese per i l
progetto EUREKA, Yves Sillard, ha quan -

tificato l'impegno finanziario che si sta
avviando, ad opera dei paesi europei ch e
sul progetto stesso hanno già preso posi-
zione e addirittura disposto stanziamenti .
Si prevede dunque un impegno di 3 mila
miliardi di lire ogni anno, per i prossimi
dieci anni : una cifra di grandissima rile-
vanza, che non sfigura neppure di fronte
alla cifra stanziata dagli Stati Uniti per lo
scudo spaziale : 26 miliardi di dollari, pari
a circa 40 mila miliardi di lire, nei pros-
simi cinque anni .

Ad Hannover, non molto tempo fa, i
ministri europei hanno adottato dieci pro-
getti, sotto la dizione «EUREKA», di cui
otto a prevalente partecipazione francese .
Ecco la differenza tra il partecipare alle
riunioni, rinviando però le scelte e le deci-
sioni conseguenti, e il presentarsi invec e
attrezzati, in vista di ciò che dalle riunion i
stesse potrebbe concretamente ed opera-
tivamente scaturire . Ancora più di re-
cente, a Londra, i coordinatori di EU-
REKA si sono riuniti ed hanno predi -
sposto per i ministri, che si incontreranno
a marzo e ad aprile, sedici progetti, di cu i
ben tredici vedono ancora una volta in
prima fila le industrie francesi .

Nelle riunioni previste per marzo e d
aprile è prevista, da parte della Germania
e della Francia, la presentazione di altr i
progetti precisi, di cui ben diciassette d i
grande rilievo. Ne cito solo alcuni: uno
studio di fattibilità di un grande calcola-
tore europeo, che potrebbe inserirsi nella
corsa in atto tra Stati Uniti e Giappon e
per i cosiddetti generatori della quint a
generazione; una centrale a carbone di
tipo compatto e non inquinante ; tre svi-
luppi farmaceutici di punta, basati sulle
biotecnologie; un progetto relativo ad un a
officina automatica, senza presenz a
umana; progetti nel settore della robotic a
e dell'informatica, tra cui quelli riguar-
danti le applicazioni degli ordinatori ne l
campo della costruzione navale, in vist a
dell 'esigenza di far recuperare all 'Europa
un gap pesantissimo nei riguardi, ad
esempio, della cantieristica nipponica .

Che cosa fa l'Italia, riguardo al pro -
getto EUREKA? Che cosa propone? Eb-
bene, non è stato possibile discutere in
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alcuna sede di queste prospettive, di
queste esigenze e di queste urgenze : Ne
parliamo soltanto noi, per inciso e breve -
mente, cogliendo l'occasione della firm a
dell'impegno cui fa riferimento il provve-
dimento in esame.

Esprimiamo dunque voto favorevole
sul provvedimento stesso, muovendoc i
sulla linea di una adesione piena e sentita
alle impostazioni tendenti a realizzar e
l 'unità europea ; ma non possiamo non
sottolineare le mancate iniziative e l e
omissioni, dovute non certo a dimenti-
canza ma a carenza di volontà politica,
che si registrano da parte del nostr o
paese: perché l 'Europa è un obiettivo im-
menso, che non si raggiunge all ' improv-
viso, da un giorno all 'altro; bensì va pa-
zientemente costruito. Ma costruirlo si
può e si potrà soltanto attraverso quest i
livelli, lungo queste aree, fronteggiando
questi problemi, essendo presenti nel con -
creto delle operatività e delle iniziative
altrui, rispondendo allo scudo spaziale ,
impegnandosi per il rilancio dell'UEO ,
impegnandosi nel progetto EUREKA e i n
tutto ciò che esso comporta in termini di
scienza, di tecnologia e di sviluppo.

Così si costruisce l'Europa, perché al-
trimenti il dibattito a cui stiamo assi -
stendo tra massimalisti e minimalisti eu-
ropei (concetto al quale mi sono rifatto
all ' inizio del mio breve intervento), e in
cui ogni tanto si pavoneggia il Governo
italiano e in particolare il nostro Mini-
stero degli affari esteri, ci appare privo di
senso, una sorta di ritualismo propagan-
distico dietro al quale non c 'è stata e non
c'è la volontà politica che occorre invece
per effettuare quel salto di qualità poli-
tica che auspichiamo e nel quale conti-
nuiamo a credere come base indispensa-
bile per la rinascita dell'Europa (Applaus i
a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Pierino . Ne ha facoltà .

GIUSEPPE PIERINO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, il gruppo comunista
voterà a favore del provvedimento al no-
stro esame per puro senso di responsabi -

lità. Per fare un confronto sui temi gene-
rali della politica estera italiana non pos-
siamo tacere l'accordo, del tutto delu-
dente, raggiunto in seno al Consiglio dei
ministri della Comunità che sta alla bas e
del provvedimento in discussione .

Di fatto c'è stato un cedimento all'im-
postazione della Gran Bretagna e della
Germania non solo in relazione ai rim-
borsi e alle entrate proprie della Comuni-
tà, ma agli indirizzi economici e all e
scelte complessive e dunque al ruolo e
alla funzione istituzionale da assegnare
all'Europa unita.

Il livello arretrato di tale compromesso
e il suo significato politico inequivocabile
di freno ai processi di integrazione hanno
giustamente sollevato critiche e contesta-
zioni da parte dello stesso Parlament o
europeo .

Noi comunisti non abbiamo niente in
contrario all 'aumento delle entrate comu-
nitarie, che restano comunque insuffi-
cienti a coprire, non dico gli impegni rile-
vantissimi, tra i 12 e i 14 miliardi di EC U
(17-20 mila miliardi di lire), del passato ,
ma neppure la spesa occorrente per i l
finanziamento dei nuovi programmi di
intervento .

Tuttavia non è accettabile il criterio di
ripartire il prelievo secondo tre fasce di-
verse (una per la Gran Bretagna, una pe r
la Germania, un'altra ancora per i re -
stanti paesi), con tre aliquote IVA diversi-
ficate seguendo una procedura macchi-
nosa. Si determina così un rapporto in -
giusto e una ripartizione degli oneri no n
oggettiva ed uguale per tutti gli Stat i
membri, ma favorevole alla Gran Bre-
tagna che paga due miliardi di ECU
contro i tre miliardi e mezzo dell'Italia, i
cinque della Francia e i sei della Germa-
nia. Così la ragione della deduzione for-
fettaria, concessa alla Gran Bretagna, d i
cui devono farsi carico la Germania i n
misura parziale e gli altri paesi per intero ,
sarebbe da ricercarsi nei minori benefici
goduti da quel paese per effetto della po-
litica comunitaria e dunque destinati a
correggere il presunto squilibrio britan-
nico all'interno della CEE.

Si nega così in maniera aperta lo spirito
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che ha animato la costruzione dell'unità
europea e si aggirano le norme che rego-
lano la vita della Comunità, non si f a
avanzare il processo di integrazione, n é
l'autonomia dell'Europa, si accentua la
contraddizione nord-sud e di fatto si
spinge per una sorta di rinazionalizza-
zione dell'Europa.

Ma, pur con i rilievi e le riserve
espresse, il nostro voto sarà favorevole al
provvedimento perché non vogliamo ac-
crescere le difficoltà in cui si dibatte l a
Comunità e vogliamo invece dare il no-
stro sostegno alle forze democratiche im-
pegnate nel processo di integrazione.

D 'altra parte, come abbiamo visto nei
mesi scorsi, la partita non è chiusa e i l
nostro voto vuole essere anche una solle-
citazione al Governo italiano a battersi
contro ogni tendenza a paralizzare e bloc-
care la Comunità e a ricercare invece u n
rapporto proficuo con forze e paesi ch e
vogliono farla progredire e in primo
luogo con il Parlamento europeo vital-
mente interessato ad una riforma che raf-
forzi e rilanci le istituzioni comunitarie .

PRESIDENTE. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione sulle linee generali .

Ha facoltà di replicare il relatore, ono-
revole Moro .

PAOLO MORO, Relatore. Molto breve-
mente, signor Presidente .

Ringrazio i colleghi che sono interve-
nuti nel dibattito per il contributo che
hanno offerto alla discussione, e soprat-
tutto per aver sottolineato le difficoltà
che il processo di integrazione europea
incontra sia per questioni politiche, si a
per questioni economiche, sia, in manier a
più limitata, per questioni puramente
contributive .

Vorrei ricordare all'onorevole Pierino ,
ma soprattutto all'onorevole Rauti, che ,
indipendentemente dal giudizio, che io
condivido, sull'esigenza di un più appro-
fondito dibattito, forse non è questa l'oc-
casione ideale per discutere di problemi
così importanti, così gravi, che ci coinvol-
gono tanto da vicino. Sarei d'accordo con

quanto ha sostenuto l 'onorevole Rauti
solo se stessimo discutendo del bilancio, o
della quota di bilancio spettante al nostr o
paese all'interno della CEE, nell 'ambito
della politica che poi il nostro paese se-
gue, o del comportamento che esso tiene
nell 'ambito della più generale politica
economica europea .

Nel ringraziare i colleghi intervenuti ,
ripeto, per il voto favorevole che hanno
annunciato e nel confermare l'esigenza di
una rapida approvazione del provvedi-
mento in esame, vorrei invitare il Go-
verno, associandomi a quanto hanno
detto i colleghi, a considerare l'opportu-
nità di un dibattito più ampio che, pren-
dendo lo spunto dalla discussione del bi-
lancio della Comunità, e non soltanto d a
un occasionale fatto di adeguamento con-
tributivo, possa estendersi, ovviamente
con una più numerosa presenza di colle-
ghi, a tutta la politica comunitaria che il
nostro paese sta seguendo, per tutte l e
implicazioni, non solo di carattere inter -
nazionale, ma anche interno, che una di-
scussione di questo tipo può comportare
per l'Italia.

Fatta questa breve replica, mi auguro ,
ripeto, che in una prossima seduta il
provvedimento possa essere approvato ,
come è stato auspicato, all'unanimità .

PRESIDENTE . Il Governo?

OSCAR MAMMÌ, Ministro senza portafo -
glio . Molto brevemente, signor Presi -
dente, innanzitutto per ringraziare l'ono-
revole Moro per la sua relazione e per l a
chiara illustrazione che ha dato del con -
tenuto del provvedimento . Egli ha ricor-
dato che si tratta di un testo che riassum e
due disegni di legge presentati dal Go-
verno il 6 ed il 27 settembre scorso, e ch e
erano stati approvati in sede legislativa in
Commissione il 14 novembre . Il Senato,
anche in relazione ai lavori sulla finanzia -
ria, era costretto a ritardare la sua appro-
vazione . Il Governo ha quindi dovuto riti -
rare i due disegni di legge, trasfonden-
done il contenuto in un decreto-legge ,
quello la cui conversione è attualmente
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all 'esame della Camera, dopo l 'approva-
zione del Senato .

Ringrazio anche gli onorevoli Pierino e
Rauti per aver esteso il loro intervento ad
un 'ampia tematica di carattere interna-
zionale. Credo di poter confermare l ' im-
pegno europeistico del Governo, unani-
memente richiesto e sostenuto dal Parla -
mento. Devo dire che, in relazione a
quanto chiedeva poc 'anzi l'onorevole
Moro, il Governo ha già promosso un di -
battito in Assemblea al Senato in materi a
di trattato comunitario, dibattito conclu-
sosi con un voto unanime, così come è
avvenuto successivamente in Commis-
sione alla Camera .

La Conferenza dei capigruppo, ed ora
nuovamente l'onorevole Moro, hann o
chiesto un ulteriore dibattito . Dopo le de-
cisioni che saranno assunte dagli altri
Stati, ed in particolare dopo il referendum
danese, su questo tema e sugli altri ad
esso connessi, come era stato prospettat o
in Conferenza dei capigruppo, il Govern o
manifesta fin da adesso la più ampia di-
sponibilità all'esame ed al confronto co n
il Parlamento.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE . Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni . Sono pub-
blicate in allegato ai resoconti della se-
duta odierna .

Ordine del giorno
della prossima seduta .

PRESIDENTE . Comuni- ., l'ordine del
giorno della prossima seduta .

Lunedì 24 febbraio 1986, alle 17 :

Interpellanza e interrogazioni .

La seduta termina alle 10,50.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZI O
DEI RESOCONTI
DOTT. !VIARIO CORSO

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
Avv . GIAN FRANCO CIAURR O

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 13 .30.
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

VALENSISE E MACERATINI . — A l
Ministro del tesoro. — Per sapere se i l
professor Giuseppe D'Angelo, commissari o
dell'Istituto nazionale assistenza dipenden-
ti enti locali (INADEL), è lo stesso Giu-
seppe D'Angelo, incriminato a piede libero
dalla procura della Repubblica di Paler-
mo, nel quadro delle indagini sull'Italtral ,
società a partecipazione regionale con i l
51 per cento di azioni dell'Ente minerari o
siciliano al cui vertice è il D 'Angelo, non-
ché per conoscere, ove si tratti della stes-
sa persona, se si ritengano compatibili l e
delicate funzioni commissariali all' INADEL
con la grave inchiesta giudiziaria in cors o
a carico del D'Angelo e quali siano le ini-
ziative che si intendano adottare a tutel a
della trasparenza e della funzionalità del-
la gestione dell'INADEL .

	

(4-13845 )

POLI BORTONE . — Al Ministro del
lavoro e previdenza sociale . — Per sapere
- premesso

che la legge n . 1115 del 1968 intro-
dusse il trattamento speciale per i lavora-
tori dell'industria elevando l'indennità di
disoccupazione al 66 per cento della retri-
buzione percepita durante gli ultimi 30
giorni di lavoro ;

che con la legge n . 427 del 1975 an-
che i lavoratori dell'edilizia videro elevat a
tale indennità al 66 per cento della retri-
buzione oraria delle ultime 4 settimane ;

che con l'articolo 3 della legge n . 23
del 1980, dette percentuali erano ancora
elevate all'80 per cento del salario ;

che, di contro, per i lavoratori agri -
coli e gli altri lavoratori che percepiscono
la disoccupazione normale, l'indennità, fer -

ma per i primi al 73, per i secondi al 74 ,
è di sole 800 lire al giorno ;

che l'inflazione negli ultimi 12 anni
ha raggiunto vette vertiginose e gli oneri
a carico del lavoratore (INPS, INAIL,
IRPEF ecc.) sono triplicati - :

quali iniziative intenda adottare pe r
ristabilire condizioni di equità di tratta-
mento nei riguardi di cittadini sfortunat i
che operano in settori diversi da quell i
dell ' industria e dell'edilizia .

	

(4-13846)

STERPA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri dell 'interno
e degli affari esteri. — Per sapere se ri-
sulta vero - come pubblicato da Il Gior-
nale in data 18 febbraio 1986 - che ad-
dosso al libico Rageb Hamunda Daghdugh ,
arrestato sotto l 'accusa di progettare at-
tentati alle ambasciate degli Stati Uniti ,
dell 'Arabia Saudita e dell 'Egitto, sia stato
trovato un assegno in dollari staccato
dal libretto di conto corrente di un di-
plomatico libico a Roma, e se siano stati
presi i conseguenti provvedimenti .

(4-13847)

POLI BORTONE . — Ai Ministri del-
l'interno e delle finanze. — Per sapere :

quali iniziative intendano prendere ,
nell'ambito delle loro competenze, affin-
ché sia verificata la legittimità di alcun e
delibere adottate dalla Giunta municipa-
le di Carmiano (Lecce) che, in regime d i
prorogatio e dunque in carica per la so-
la amministrazione ordinaria, adottava
provvedimenti in merito all'aggiudicazio-
ne di un appalto per l'impianto di ascen-
sore della nuova sede municipale (delibe-
ra giunta municipale n. 336 del 22 aprile
1985) e di un altro per l 'impianto di ri-
scaldamento e condizionamento nella stes-
sa sede (delibera giunta municipale n . 409
del 21 maggio 1985) ;

se intendano, altresì, assumere inizia-
tive affinché siano colpiti con misure san-
zionatorie quegli amministratori che pre-
varicano gli ambiti operativi consentit i
dalla ordinaria amministrazione. (4-13848)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

MARTINAT. — Al Ministro delle par-
tecipazioni statali . — Per sapere - pre-
messo che le notizie di stampa circa l a
partecipazione nella società italo-elvetica
SASEA della finanziaria della famiglia Ja-
corossi ; che detta società SASEA ha por-
tato a termine per conto del governo li-
bico l 'acquisto della società TAMOIL of-
frendo al regime di Tripoli uno sbocco
strategico per il suo petrolio proprio nel
momento in cui il presidente del consiglio
dichiarava di doversi interrompere rap-
porti di tale natura con Tripoli ; ancora
che la ditta Jacorossi, oltre ad essere d a
sempre in stretto rapporto di collabora-
zione con l'ENI ha ricevuto dall'ente di
Stato, nel 1985, un finanziamento di 2 5
miliardi a titolo di contratto-leasing per un
immobile di sua proprietà, contratto sti-
pulato con il chiaro intento di consen-
tire alla Jacorossi di superare ingenti per-
dite quantificate in circa 20 miliardi -
se la presenza della Jacorossi nella SASEA
non rappresenti una partecipazione ma-
scherata dell'ente di Stato a questa ope-
razione con la Libia; ipotesi tanto più
grave in quanto la SASEA risulta di-
retta dall'ex direttore finanziario dell'ENI,
Florio Fiorini estromesso dall'incarico in
seguito al tentativo da lui operato di sal -
vare il Banco Ambrosiano di Robert o
Calvi con i denari dell'ENI .

	

(3-02471 )

CARADONNA. — Ai Ministri della difes a
e dell'interno. — Per sapere - premesso che

il 16 gennaio scorso sono affondat i
per sabotaggio nel bacino del cantiere
Rodriguez di Messina due aliscafi lì dislo-
cati per essere ristrutturati ;

recentemente il settimanale statuni-
tense Time Magazine ha chiarito che : 1)
autori del sabotaggio sono stati ageht i
israeliani, con uno dei quali l 'estensore
dell 'articolo ha potuto anche dialogare ;
2) i due aliscafi si trovavano a Messina
per essere revisionati, corazzati ed armati ,
per essere poi impiegati per il trasferi-
mento notturno e rapido da Cipro alla

costa libanese di gruppi di terroristi ; 3 )
il proprietario ufficiale cipriota degli ali -
scafi è persona di fiducia di Arafat - :

che cosa risulta in merito ai mini-
stri interrogati e se (ed eventualmente d a
chi) era stata autorizzata la militarizza-
zione degli aliscafi, il che equivaleva a
consentire un'esportazione di armament i
il cui destinatario era un raggruppament o
di terroristi ;

subordinatamente, se esistono indiz i
che possono far interpretare come una
rappresaglia, conseguente al predetto att o
di sabotaggio, il barbaro assassinio dell'e x
sindaco di Firenze, Lando Conti, il qual e
deteneva una quota azionaria di una in-
dustria elettronica italiana, che ha rap-
porti commerciali con Israele, un paese
per il quale la vittima aveva, tra l'altro ,
ripetutamente espresso la sua compren-
sione e simpatia .

	

(3-02472)

VALENSISE E ALOI. — Al Governo .
— Per conoscere, di fronte al sequestro
di persona in danno del dottor Antoni o
Curia, presidente dell'ordine dei farmaci-
sti di Reggio Calabria, sequestro che è
il diciassettesimo che ha colpito la bene -
merita categoria, se si intendano realiz-
zare con immediatezza le misure di con-
trollo del territorio attraverso il rafforza-
mento degli organici dei carabinieri, dell a
polizia e della Guardia di finanza e del-
le strutture giudiziarie, secondo le pro -
poste, anche recentemente formulate i n
dettaglio in una mozione presentata da-
gli interroganti, e ciò al fine di risponder e
alle attese dell'opinione pubblica locale
per stroncare la intollerabile pression e
della criminalità comune che rende im-
possibile in Calabria, e particolarmente
a Reggio e provincia, la convivenza civil e
e lo sviluppo socio-economico, essendo
evidente la mortificazione dei cittadini e
delle categorie del lavoro particolarmente
esposte come quella dei farmacisti, sull a
cui necessità di speciale protezione gli in-
terroganti avevano, peraltro, richiamat o
l'attenzione del Governo, con interroga-
zione del 24 settembre 1984, n . 3-01224 ,
rimasta senza risposta .
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